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	Badia dei Quaranta del Drapò”c
in S.Giovanni Decollato a Rivara


Premessa storica

Si può credere con certezza che la prima parrocchia di Rivara, sorgesse dove tuttora sorge la Chiesa di S. Giovanni Decollato già alcuni secoli prima dell’anno 1000. 

Innanzi all’antica S. Giovanni stava un portico od atrio, sotto il quale solitamente si radunavano i maggiorenti del paese per trattare e decidere cose di particolare importanza; vi convenivano pure i notai per la stipula di atti di compera e vendita come dimostrato dal Cartario del G. Frola il quale riporta che nel 1345 un atto notarile si stipulava sub porticus S. Joannis. 

Nel 1418 venne in Piemonte a predicare S. Bernardino. Il Santo francescano visitò alcuni paesi del Canavese tra cui anche Rivara. Nell’antica Chiesa di S. Giovanni , ed anche in aperta campagna, il Santo predicò ai rivaresi che accorsero numerosissimi ad ascoltarlo. Quando la parrocchiale venne trasferita, venne trasferito nella nuova Chiesa pure il pulpito della vecchia parrocchiale dal quale aveva predicato. Questo pulpito fu utilizzato fino al 1846 quando, per la sua antichità, divenne inservibile e quindi fu sostituito. 

Dopo il crollo della primitiva Chiesa attorno al 1600, la nostra Chiesa non tardò a risorgere dalle sue rovine, in dimensioni più ridotte rispetto alle originali. Il fabbricato, ai tempi della prima ricostruzione, occupava lo spazio che attualmente va dalla porta al gradino del presbiterio. Dopo questa prima ricostruzione, con buona probabilità si effettuò un intervento migliorativo del sagrato. A questo intervento potrebbe riferirsi l’iscrizione sul gradino della soglia di ingresso che riporta “MUNICIPALITA’ 1799”. 

Il sommo pontefice Pio VI in data 22 aprile 1799 concedeva l’indulgenza plenaria in perpetuo a tutti i fedeli che, confessati e comunicati, visitano la Chiesa il giorno della festa, 29 agosto, e nel triduo precedente.

L’ampliamento finale, il coro originale, il vecchio altare e la sacrestia furono eretti nel 1815, grazie alle elemosine di tutto il paese. L’annesso cimitero, riferimento per la cristiana sepoltura per almeno otto secoli, venne smantellato in questa occasione e parte dei poveri resti vennero raggruppati sotto il pavimento della chiesa. Allo stesso periodo risale la fattura di un quadro raffigurante il martirio del santo, dipinto presumibilmente a spese del rettore Don Venere, il quale abitava presso l’antica canonica. Il quadro risultava completamente in rovina agli inizi del ‘900. L’attuale dipinto su tela, raffigurante il martirio di S. Giovanni Battista posto dietro l’altare, risale al 1927 ed è opera del pittore levonese Pollino.

La Chiesa fu dedicata al martirio di S. Giovanni solo dopo il 1800, prima era denominata "Ecclesia S. Joannis extra terram Ripariae". 

La Chiesa era alla fine dell’800, come lo è tuttora, di spettanza del comune il quale in quegli anni vendette l’annessa casa ed il giardino recintato che per secoli aveva servito da cimitero.

La Chiesa di S. Giovanni Decollato, dopo alterni periodi di decadenza, venne arredata con addobbi, quadri e banchi provenienti da altre chiese rivaresi come l’Annunziata e la parrocchiale.

In particolare, la parrocchiale è origine dell’interessante Via Crucis, databile a cavallo tra la fine del settecento e l’inizio dell’ottocento, oggetto di una campagna di restauro, volta a preservarla dalla totale rovina.

Nel secolo scorso, la festa del 29 agosto godeva di uno straordinario concorso di popolo e si teneva in qualsiasi giorno della settimana fosse occorsa ed era rispettata da tutti nel paese, quasi fosse di precetto. Si narra addirittura che un anno l’uva fosse straordinariamente matura alla fine di agosto e che in tutto il paese si fosse già iniziata la vendemmia che però fu da tutti sospesa per accorrere alle funzioni religiose in onore del martirio di S. Giovanni Battista. Dopo i Vespri era usanza godersi lo spettacolo di un grande falò. 

Sino al 1922, con la sola esclusione degli anni della prima guerra mondiale in cui la festa si riduce alla sola funzione religiosa, sopravvive l’usanza di effettuare due collette all’anno in favore della Pia Unione di S. Giovanni Decollato, una del grano ed una della meliga (granturco) che poi venivano venduti ed il ricavato utilizzato per il mantenimento della Chiesa e per le funzioni religiose. Numerose, in quelle occasioni, erano anche le offerte in denaro.

Nel 1921 venne riparata e dipinta la facciata della Chiesa, si ridipinge anche il portale, nel 1922 viene riportata la spesa per la tinteggiatura dell’interno della Chiesa (pareti e zoccolo).

Dal 1927 ad ogni anno viene eletto un solo priore.

Dal 1935 non viene più fatta la colletta per le case della Borgata. Con i soldi della cassa vengono riparati il tetto con la sostituzione di molte tegole e di diversi listelli rotti, viene ridipinto l’Altare maggiore in cemento e stucchi e viene foderato l’interno del tabernacolo. 
Nel 1935 viene acquistato il calice in argento tuttora in uso.

Nel periodo bellico, la festa si riduce alla sola funzione religiosa. Non si eseguono più lavori di manutenzione e piano piano, la struttura della Chiesa inizia a patire l’incuria. 

Nel dopoguerra ed esattamente nel 1967, grazie ad una sottoscrizione in tutto il paese, venero acquistati l’ostensorio e la patena e si riuscirono ad eseguire i lavori di manutenzione, ormai improrogabili per riottenere l’abitabilità dell’edificio. 

Nel 1973 venne realizzato il primo impianto elettrico per l’illuminazione della Chiesa; fino ad allora le funzioni venivano celebrate a lume di candela e la Messa serale della novena doveva avere un fascino molto particolare visto che anche all’esterno non era ancora presente l’illuminazione pubblica. La Chiesa viene dotata di un altare rivolto verso l’assemblea.

La manutenzione, salvo quella minima ed essenziale, cessò sino all’avvento di quella che oggi è La Badia.
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La badia dei quaranta del drapò.

Nel 1797 Don Venere (rettore della Chiesa di S. Giovanni “extra terram riparie”) costituì un’Abadia Di San Giovanni Decollato composta di 40 capi di casa che comprarono la bandiera, simbolo della loro unione e fratellanza. 
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In questa occasione andarono alle stampe questi sonetti:

Rinnovandosi solennemente – le festive memorie – della – Decollazione – Dell’inclito precursore di Cristo – S. Giovanni Battista – Dal popolo di Rivara l’anno 1798.

Sonetti
Estemporanei
Dedicati
Alla molto magnifica Comunità d’esso luogo proprietaria della Chiesa ad onore del Santo consacrata.

Nel cuor dell’uom, cui di ragione i rai,
ond’è distinto dalle belve, appanna
il fosco velo di passion tiranna,
vaghezza femminil, quanto può mai!
Promette Erode, e giura premj assai
A danzatrice, che co’ vezzi inganna,
chied’Ella il Teschio del Battista; ei danna
a morte ingiusta il Precursore ormai.
Stolto Re che facesti? …. Ecco già langue
l’inclito Eroe: già sull’infame disco …..
Ah! T’appressa, o crudel, mirane il sangue
Miralo, e trema. In sen d’Abramo l’Alma
di Lui lieta volò; ma l’error prisco
a te rinfaccia ancora la fredda salma.
* * *
Godi Rivara. Alfin nel Ciel ritorno
pur fa la bella rubiconda Aurora
nunzia di quello che da Te finora
tanto s’attese, avventuroso giorno.
Godi Rivara: eccheggiar s’oda intorno
il colle, il pian, la valle, e l’onda ognora:
viva l’Eroe, che in questo dì s’onora
di corona immortal le tempia adorno.
Godi, Rivara, il religioso esempio,
la viva fè; l’ardente zel conserva
degli avi tuoi, e va festosa al Tempio
ivi l’Immago, che s’estolle all’Ara
divota ammira, e in Essa un pegno osserva
del celeste favor. Godi Rivara.


In attestato d’ossequio 
N. N. N.
(Torino dalla stamperia Mairesse)

Questa Badia, detta appunto dei "quaranta del drapò" agiva facendo collette per il Borgo per organizzare la festa in agosto nella ricorrenza della decollazione di S. Giovanni; festa introdotta tardi (abbiamo visto, infatti, che la Chiesa fu dedicata al martirio di S. Giovanni solo all’inizio dell’800).

La Badia ebbe vita breve; risorse verso il 1860 con l’aggiunta di corse sui carri, ma dopo qualche anno languì benché vi prendesse parte l’elemento giovanile con priori e priore. 

Questa nuova Abbadia non ebbe più la sua rilevanza nel contesto della comunità di Rivara e divenne più che altro la festa del "cantone" in cui sorge la Chiesa di S. Giovanni Decollato, con due priori e due priore scelti fra i giovani. 


L’elezione dell’Abbà e della Badessa avveniva durante un ballo. Si ballava presumibilmente la nizzarda in uso già dal 1600 e dopo aver fatto la correnta il cavaliere che sollevava più in alto la sua dama, dopo avergli fatto fare una serie di salti più o meno lunga cingendo la dama ai fianchi, diveniva Abbà e la sua dama Badessa per l’anno venturo. 

L’attuale registro dei conti del priorato di S. Giovanni Decollato inizia nell’anno 1907, anno in cui, ad opera dei possidenti della borgata, veniva ripristinata la festa del martirio del santo caduta in disuso negli anni precedenti. Veniva anche effettuata una colletta tra i sopracitati possidenti per sopperire alle prime spese da effettuarsi per la Chiesa che fruttò £ 52,60. In questa occasione veniva fondata la nuova Pia Unione sotto il titolo di S. Giovanni Decollato e ne furono redatti gli statuti.

L’attività della Pia Unione si rivolse principalmente al proprio e corretto svolgimento delle celebrazioni religiose, dando pure seguito alla manutenzione dell’edificio, secondo necessità.

I componenti dell’Abbadia festeggiavano, quindi, con un pranzo all’aperto, nei pressi della Cappella la festa di S. Giovanni Decollato. Quest’usanza proseguì sicuramente sino al 1920. Dell’epoca non resta altro che una tovaglia e dei tovaglioli custoditi in un armadio della sacrestia, siglati S.G.D. in rosso (San Giovanni Decollato).

Dopo alterni periodi di devozione alla Chiesa, all’inizio degli anni ’80 si faticano a trovare i priori, sicché la festa passa in mano ai giovani del rione. 

La priorità risulta evidente: il ripristino della struttura, volto a darle lo splendore che merita. 

L’amicizia e la comunanza d’intenti, uniscono, amalgamano e rendono solido il gruppo che, da un nucleo di pochi elementi, incontra quasi ogni giorno nuovi amici.

Si ricostituisce nel 2000, per ora solo sulla parola, l’antica Badia con lo scopo di preservare il patrimonio artistico e storico della Chiesa, apportare i miglioramenti necessari e restituirle dignità.

Si riscoprono pure delle simbologie che fanno crescere questa “famiglia” in modo armonioso e concorde. Il foulard che distingue i confratelli della Badia, è donato ai priori di ogni anno e a tutti coloro che in qualche modo offrono il loro supporto per i fini della Badia a simbolo d’imperitura appartenenza e fratellanza.

Oggi, l’ultima domenica di Agosto, è una giornata in cui gli abitanti del borgo ed i loro tanti amici, si ritrovano per stare insieme, nella preghiera prima e nella quiete della campagna rivarese dopo, per riassaporare la vita vera, l’armonia e trovare rifugio dalle frenesie di tutti i giorni, in un clima festoso in cui i lieti canti, il buon vino rigorosamente del posto ed i manicaretti fatti in casa accompagnano in una laica, ma festosa processione la visita delle vigne e dei cortili delle case che circondano la Chiesa. 

Viva S. Giovanni, viva la Badia!

[image: image4.jpg]
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